
» Egli è ben noto, che in tem po del terzo D uca di Ferrara AI- 
» ionio I. avea ravvivati l’ intrepido Pontefice Giulio II. i titoli più 
» antichi della S. S e d e , e gli era riufcito di ricuperar le varie Cit- 
» tà compreie nell’ E farcato , o nella fpontanea donazione della Con- 
» telici M atilde. M a è altresì noto , che il medeiìmo D uca Alfonfo 
» nella Sede vacante di Leon X . e in quella d’ Adriano V I. fi ri- 
» mife in poffeffo di Reggio e altri luoghi, e l ’ anno 15 2 7 . nelle 
» note calamità di Clem ente V II. dopo le afpre e dure condizioni 
» del Pontefice in C aftel S. A n gelo , di dare in oftaggio Oftia , 
» O rvieto , Parm a, e Piacenza a gli Ufiziali C e fa re i, gli fu con- 
» Tegliata anche Modena da Filippo N erli. O r quefto A lfon io , 
»o ltre  ad Ercole II. che gli-fucceffe nel Ducato di Ferrara, e ad 
» altri tre figliuoli legittim i, ebbe anche di Laura Euftochia ( che 
» iì vuol da lui fpofata in articulo mortis ) Donno Alfonio Spurio, 
» d a l quale difcendorto i Duchi di M odena, effendo egli ftato le- 
» gittim ato, non l'olo dalie predette nozze, che poco varrebbero 
» in  genere di Feud i, ma dall’ autorità Imperiale per quel che ap- 
» partiene alla fua Sovran ità. Non così per parte di Ferrara: per- 
» chè nè Gregorio X IV . nè Clemente V ili , voller derogare alla 
» Bolla di S. Pio V . giacché Iddio avea difpoflo, che la S. Sede 
» riuniiTe finalmente al fuo Dominio la parte Boreale de’ fuoi Stati. 
» Eravi Tempre fta to , dopo la inveftitura di Giovanni X X II . il Prin- 
» cipe legittim o, benché la Signoria di Ercole I. foiTe interrotta 
» con autorità Pontificia per 30. anni da Lionello e Borfo di lui 
» fratelli illegittim i, de’ quali male a proposto s’ adduce l’ efempio 
»nelle  Antichità Eftenfi ( pag . 4 2 5 . ) ,  perchè eflì ebber la Signoria 
» d al Pontefice nelle circoftanze già dette. M a Cefare figliuolo 
» di Donno Alfonfo nè 1’ ebbe, nè la potette avere ( Antichità E -  
» JìenJl pag. 4 0 3 .  e feguenti. ) .  Perciocché anche Aleflandro V I .  
» ( del cui efempio fi fa abufo ivi pag. 2 y i .  e feg. con rilevare in 
» lettere majufcole ciò che ferva ad abbagliar la vifta alla buona 
» g e n te )  nel celebre fuo D ip lom a, o Bolla d ’ Inveftitura al D uca 
» E rco le , efprim e affai ch iaro , e ciò che fpetta a Sifto IV . e ciò 
» che appartiene a lui m edefim o, febbene in lettere non majufcole. 
» D ice che Sifto IV . obbligò al cenfo di Ferrara e d’ altri luoghi 
» Dileclum filium  nobdem virum Herculem Ferrarla Ducem quandiu 
» vitam ducerei in hum anis, & pofl ejus obitum f il io s , & nepotes fuos 
» legitimos, & naturales per reBam lineam dejcendentes . E  parlando 
» della notabil diminuzione del Cenfo in grazia di Donna Lucre- 
» z ia , dice quoaò Herculem Ducem ac Alphonfum ejus primogenhum,

» nec
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